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l 16 aprile Benedetto XVI com-
pirà 85 anni, ed anche per que-
sto diventerà il pontefice più
longevo degli ultimi cento an-

ni. Poi, il 19 dello stesso mese, ter-
minerà il settimo anno del «suo
glorioso pontificato» (questa sarà
la dicitura dei documenti ufficiali
della Chiesa) ed inizierà il suo otta-
vo anno di servizio pastorale per
la Chiesa Universale.

Tra qualche giorno partirà per
l’America latina, poi viaggerà an-
cora, in Italia e nel mondo. Andrà
in Libano e, come i vaticanisti so-
spettano, nelle prossime settima-
ne ci saranno indicazioni per ulte-
riori destinazioni. In estate, ci farà
discutere con il terzo volume della
sua trilogia su Gesù. Insomma, Be-
nedetto XVI vive e lotta insieme a
noi e, quando la lotta si fa dura
(magari solo per motivi anagrafi-
ci) i duri iniziano a lottare. Giovan-
ni XXIII, il Papa conservatore che
seppe farsi ribelle, che età aveva
quando indisse il Concilio? E Pao-
lo VI, quando chiamò i terroristi
«fratelli»? E Giovanni Paolo II,
quando ci consegnò la parte più
struggente, gli ultimi cinque anni,
della sua avventura di povero cri-
stiano? È vero che a forza di spac-
care l’ovulo in quattro e sentenzia-
re se le unioni di fatto, tutte, possa-
no o meno essere considerate for-
me famigliari, con o senza «matri-
monio»; attribuire alternativa-

mente a Caio o a Sempronio la pre-
sunta rappresentanza politica dei
cattolici; far passare per amico dei
poveri chi fa il vescovo in Umbria fa-
cendo vita mondana (sabato e do-
menica compresi) nella sua lussuo-
sa villa al Gianicolo a Roma et simi-
lia, anche il dibattito intra ecclesiale
sembra agire solo per non perdere
spazio sulle rassegne stampa.

Noam Chomsky, principe della
linguistica contemporanea, sostie-
ne che gli uomini usano grammati-
che diverse secondo la loro cultura,
ma che sotto le grammatiche di su-
perficie esiste una grammatica gene-

rativa che manifesta, ad ogni latitu-
dine e in ogni popolo, l'esistenza di
una umanità nascosta che aspira a
superare ogni ostilità culturale e reli-
giosa. Forse anche a questo, a ciò
che rischiano di perdere di una uma-
nità che non si esaurisce nella sola
cultura occidentale, dovrebbero
pensare quei cattolici che «sogna-
no» Benedetto XVI tornarsene in Ba-
viera a godere una meritata pensio-

ne. Il Papa avanza nell’età: e allora?
Perché dovrebbe deprimersi, e quin-
di dimettersi, per una vecchiaia più
o meno marcata? Chi può dire che il
«culmine» di ogni circostanza esi-
stenziale venga raggiunto avendo
solo una manciata di lustri alle spal-
le? Tutta la Scrittura giudeo-cristia-
na è pervasa da una sacralizzazione
della senioritas, dell’anzianità.
Sull’Oreb, per la Pasqua, durante
l’Esodo, Mosè affida agli anziani la
testimonianza e la memoria del pro-
getto di liberazione di Dio per il suo
popolo. Nei Vangeli e negli Atti de-
gli Apostoli gli anziani sono chiama-
ti alla responsabilità della testimo-
nianza e dell’ evangelizzazione.
Nell’Apocalisse, ventiquattro anzia-
ni fanno parte della corte di Dio in
rappresentanza del suo popolo. La
Parola di Dio non è mai vana, inse-
gna San Paolo. Dunque, questo è lo
«statuto» che la Fede cristiana rico-
nosce ai battezzati di ogni età.

Nel Vangelo, Cristo impiega paro-
le e insegnamenti per far compren-
dere come e quanto la verità sia al-
trove: tra Dio e il mondo, esiste l'
abisso. Chi crede in Cristo non deve
dire «io sono», ma «io voglio diventa-
re». E per far questo, deve restare
aperto al futuro, anche quando di-
venta Papa. Per lui, come per ogni
altro battezzato alla ricerca della ve-
rità, i suoi pensieri, le sue opinioni
personali, arrivano penultimi: quel-

li definitivi li rivela sempre un Al-
tro. Viviamo però in un’epoca stra-
na. Da più di due secoli la nostra
civiltà ha pensato di progredire di-
struggendo i miti che l’avevano
strutturata e animata per millen-
ni. Ma i miti non muoiono, se assa-
liti si nascondono per qualche tem-
po, oppure si travestono.

Così la senioritas sacrale della
nostra tradizione culturale è di-
ventata la sanioritas, cioè quel «vi-
talismo» imperante nei Paesi occi-
dentali basata su miti che non ab-
biamo annullato, ma ulteriormen-
te enfatizzato portandoli a model-
li del sistema massmediatico. Tan-
to che, in un mondo condannato
all’insufficienza alimentare, il si-
stema nutrizionale occidentale va-
cilla tra archetipi fisici in bilico tra
anoressia e bulimia, forme esteti-
che costruite artificialmente, esal-
tazione di una situazione genera-
zionale (quella giovanile) oltretut-
to (come lasciano intuire le proie-
zioni demografiche dell’Occiden-
te) destinata a diventare minorita-
ria. «Tutti i rivoluzionari muoiono
a vent’anni, anche quando campa-
no cent’anni», ha scritto qualcuno.
Basta guardarsi intorno per imma-
ginare come e perché, dopo e oltre
ogni utopia, è anche l’anzianità
del Papa che aiuta i cattolici di og-
gi, quelli in cerca della saggezza
del cuore, a restituire alle proprie
esistenze il senso alla vita.❖
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C’è chi «sogna» Benedetto XVI tornarsene in Baviera a godere una meritata pensione. Ratzinger
avanza nell’età, il 16 aprile compirà 85 anni, ma perché dovrebbe deprimersi o dimettersi?
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